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La moda
scopre
il business
del «Rosario»
Torna di moda il «rosario».
Sull’onda del
neomarianesimo
americano, della diffusione
delle religioni orientali e del
buddhismo, soprattutto tra
i giovani, è sempre più
richiesta la «collana» per
pregare. Se si è abituati alle
tradizionali e austere
«corone» distribuite quasi
esclusivamente dai negozi
di articoli religiosi c’è ben da
restare sorpresi, perché il
business e business e se c’è
domanda l’offerta si
organizza. Questo devono
aver pensato i noti stilisti
«Dolce § Gabbana» che di
rosari ne hanno messo in
commercio un’intera serie
per ogni gusto o
confessione. Si può trovare
quello «cattolico» di legno o
di altro materiale, 50 grani
per recitare l’Ave Maria e le
altre tradizionali preghiere
dei fedeli di Maria. Ma
anche i seguaci buddhisti
possono trovare la loro
«corona»: è di legno,
composta da 108 grani e
viene utilizzata per recitare i
«mantra», le parole di
potenza che servono a
risvegliare le energie
interiori spirituali. In
distribuzione è pronto
anche il «rosario» per gli
ortodossi. Questa volta la
corona è di lana con 33, 50,
100, 300 o 600 nodi. Vi si
recita la «Preghiera del
cuore», un mantra di
quattro parole greche:
«Kùrios Iesùs Cristòs
Eleison», cioè «Signore Gesù
Cristo abbi pietà di me».

L’esperienza del rabbino riformato americano Don Singer: studio dei testi ebraici, pratica zen e impegno sociale

«Zen e Torah, la stessa compassione
Così a Auschwitz ci siamo sentiti uniti»
«Per l’ebreo è importante perdonare. Più che riconciliarsi con i cristiani diventare uno con essi. Come l’anno scorso nel
campo di sterminio con suor Anna e suor Maria, quando nella preghiera siamo stati una sola cosa».

Cattolici in Francia
Chiesa integralista
è protesta
Diverse centinaia di persone
hanno manifestato pacifica-
mente a Noisy-Le-Grand, un
comune della regione parigi-
na, contro l’inaugurazione di
unachiesacostruitadaicatto-
lici integralisti che, secondo i
contestatori, si prepara a di-
ventare «il punto di riferi-
mento dell’estrema destra in-
tegralista nella regione». La
chiesa di Saint Martin des
Gaules, primo luogo di culto
costruito in Francia dai catto-
lici tradizionalisti, è stata
inaugurata da Mons. Bernard
Fellay,superioregeneraledel-
laconfraternitaSanPioX.

Vaticano
Il Papa riceve
ex miss Universo
Bionda, alta, bella, come si
addice ad una Miss Universo
anche se ex, vestita in rigoro-
sonero, IreneSaez, sindacodi
Chacao (Caracas)ecandidata
favorita alla corsa alla presi-
senzadelVenezuela,èstatari-
cevuta ieri dal Papa in Vatica-
no. A Giovanni Paolo II, la ex
Miss,fuelettanel‘91,hachie-
sto «luce per continuare a
consegnare lamiavitaalfutu-
rodelVenezuela».

Testimoni di Geova
Terreno a Roma
per il luogo di culto
Si inaugura sabato 15 a Roma
un nuovo edificiodicultoper
i Testimoni di Geova. Il tem-
pio è stato realizzato in via
Alessandro Pieralisi, 61 nella
zona di Ottavia, realizzato su
di un terreno assegnato dal
comunediRomaallaCongre-
gazione Cristiana dei Testi-
monidiGeova.

«A Los Angeles un amico e collega
mi aveva chiesto con gli occhi pieni
di lacrime: come si può pregare ad
Auschwitz?Oraloso,maprimadelri-
tiro non avrei mai potuto saperlo. Se
pregare è qualcosa che viene dal pro-
fondo, allora noi eravamo preghiera,
perché vivevamo nel profondo. Ed
era come se dividessimo una profon-
da saggezza. Ascoltavamo quel luo-
go, abitavamo quel luogo. E in quel
luogo, senza per un solo istante di-
menticarelasofferenza,c’eralagioia.
A volte qualcuno dava voce a consi-
derazioni profonde pronunciando
sacre scritture senza citarle. A volte
dicevamo cose strane, come: come
possolasciarequestoluogo?».Termi-
nava così la testimonianza che Don
Singer (il Don sta per Donald), rabbi-
noriformatoamericanoavevascritto
al termine del primo ritiro interreli-
giososvoltosiloscorsoannonelcam-
po di sterminio polacco. Un’espe-
rienza che ha segnato in modo inde-
lebile tutti i partecipanti, cristiani,
ebrei,buddisti, islamici, induisti, cre-
denti senza confessioni, uomini e
donne di buona volontà e che que-
st’anno si ripete proprio in questi
giorni.DonSinger,dipassaggioaRo-
ma,primadi trasferirsiadAuschwitz,
ha tenuto una conferenza, organiz-
zata dall’associazione Rete di Indra
nell’aula Magna della Chiesa valde-
se. Abbiamo incontrato Don Singer,
un sessantaduenne, pronto al sorriso
ma anche a silenziprofondi,matura-
tineglianniincuihapraticatolozen,
facendocosì confluirenella suaespe-
rienza di studioso della Torah, la pra-
ticasilenziosabuddista.

Lo zen e la Torah, l’uno solo si-
lenzio, l’altro studio della parola.
Sembrerebbero due percorsi mol-
todiversi,quasiinconciliabili

«Sembrerebbero, ma non è così.
Anche nello zen c’è un’essenzialità
della parola. Pensiamo ai Koan, ai
mantra,ai sutra.Equantoalrappor-
to con la Torah le racconto una sto-
riellachassidica.Ungiornounallie-
vochiesealsuomaestro:comedevo
studiare la Torah? Il maestro rispo-
se: “Leggi fino a quando non di-
mentichi te stesso e tuffati nell’uni-
versodellaparola.Equandoti ricor-
di di te stesso chiudi la Torah”. En-
trambe le vie, allora, sono modi di-
versi di uscire dal proprio ego per
toccaredimensionipiùprofonde».

Ma cosa le ha dato lo zen che
nonavevatrovatonell’ebraismo?

«Per me lo zen è soprattutto Ber-
nardGlassman,unuomochehade-
dicato la sua vita alla meditazione e
all’azione sociale. Come rabbino ri-
formatoimieistudieranoessenzial-
mente accademici e il mio maestro
contemplativo era nascosto dentro
dime.DireicheMartinBuberèstato
il primo maestro per me, ma la stra-
da contemplativa non era praticata
in modo esplicito.Lo zen mi ha aiu-
tato a viverla davvero. A scoprire il
silenzio, quel luogo spazioso che
permette all’interiorità di sbocciare
completamente. Con questo non
credochesiautileopossibilestabili-
re delle graduatorie, ovvero se sia
più importante la via contemplati-
va o l’azione sociale o lo studio teo-
logico. Credo che ognuno abbia la
suavocazioneeladebbaseguire».

L’incontroconGlassman,ilpiù
significativo esponente del “bud-
dismo impegnato” le ha permes-
so comunque di vivere una prati-
ca che non si limita alla contem-
plazione ma agisce anche per tra-
sformareilmondo.

«Pensochesianellaveranaturadi

qualsiasipercorsoreligiosovivere la
compassione e praticarla nella vita
di tutti i giorni. È implicito nellana-
tura dell’ebraismo, così come dello
zen.Alivellodiessereumanosaggio
non ci sono distinzioni quando si
arriva a toccare l’indivisibile condi-
visionedell’energiadelcuore».

L’anno scorso lei è stato ad Au-
schwitz, ha dato vita, insieme ad
altri,aunritirointerreligioso.Ora
ci torna. Riti e credenze diverse
hanno convissuto in quel luogo
di tenebra. Ci si sente più uniti o
piùdivisi?

«Molti seguivano una diversa
funzione religiosa ogni giorno, per-
ché ognuna delle nostre funzioni
era rivolta a tutti. Eppure ogni uni-
verso ha la sua propria linguae que-
sta va tradotta di volta in volta nel
cuore, per se stessi e per gli altri.
Ognuno portava con sé la consape-
volezza del proprio gruppo e della
propria nazionalità. Ognuno di noi
rappresenta la coscienza di un po-
polo e di una religione. Ognuno di
noi è l’universo del bene e del male.
In quello scenario del male assolu-
to, la bontà diventa non più una
scelta ma un imperativo. Ci sono
statimolti episodicommoventiche
ci ricordano quanto siano comples-
si inostripuntidivistaequantocisi
sentaattrattil’unodall’altro».

Da qualche tempo la Chiesa
cattolica, il Papa in prima perso-
na, ha imboccato un percorso di
riconciliazione con gli ebrei, fa-
cendo mea culpa per l’olocausto,
chiedendo perdono per quello
che i cristiani hanno fatto agli
ebrei e per quello che non hanno
fattoper impedire l’orrore.Leico-
sapensadiquestascelta?

«Credoche ilgestodelPapaabbia

deicontenuti e dei significatimolto
profondi e che per gli ebrei sia ne-
cessario perdonare. Nella cultura
ebraica c’è una vera fede nel perdo-
no, senonperdonidiventicolpevo-
le tu. D’altra parte, rispetto all’Olo-
causto e all’antisemitismo più che
la parola riconciliazione preferisco
usare il termine inglese “atone-
ment” che contiene al suo interno
le parole “at-one”, diventare uno.
Questoèilsensodelperdono».

Le è mai capitato di “sentirsi
uno”condeicristiani?

«Ad Auschwitz lo scorso anno
suor Anna e Suor Maria guidavano
una funzione cantata. Intonavano
bellissimiinnisacri.Simescolavano
quelle voci ai canti d’amore Sufi
condotti dall’Imam Sadik, ai canti
buddisti, al suono del nostro Sho-
far. Eravamo diversi e uguali. Suor
Anna e suor Maria sono venute ai
nostri rituali, prima con una certa
esitazione, si sentivano a disagio,
poi tuttoèstatocosì semplice.Ican-
tiebraicisonoentratidentrodiloro,
come quelli cristiani dentro di me.
Io so che se mai si sono sentite col-
pevoli per gli orrori di Auschwitz, si
sono anche sentite perdonate. Un
giorno ad Auschwitz siamo scesi in-
sieme nello spogliatoio di uno dei
crematori. Scendemmo giù, facem-
mo i gradini a tentoni, pianopiano,
come se fossimo su una terra sacra,
come se chiedessimo. “Va bene es-
sere qui?”. Ci sfioravamo le mani e
ci ritrovavamo lì, dove infinite ani-
me si erano spogliate e avevano so-
stato davanti alle tenebre. Quel
buio per noi era divenuto luce. Sen-
tivamo su di noi una benedizione,
che tuttavia non veniva dalla con-
solazione, ma dall‘ essere insieme,
sentircicosìvicini,“at-one”».

Pasticcini
e centri
di pace

L’incontro tra Don Singer e
Bernard Glassman è
avvenuto ventitré anni fa
durante un week-end
interreligioso a New Malibu.
Ex ingegnere spaziale,
Bernard Glassman è uno dei
più fantasiosi interpreti del
buddismo zen applicato
all’azione sociale. Allievo di
Maezumi Roshi, Glassman
decise anni fa di lavorare con
i senza tetto di New York
creando insieme a loro
l’ormai famosa «Pasticceria
Greystone», oggi luogo di
lavoro e di impegno
religioso per centinaia di ex
diseredati. Ha raccontato la
sua esperienza nel libro «Il
pane e lo zen» (editore
Ubaldini, 146 pagine lire 22
000). Ora che la pasticceria è
decollata Glassman si è
dedicato anima e corpo allo
«Zen peacemaker order»,
un’organizzazione
interreligiosa che ha come
scopo l’insegnamento dello
zen inteso, spiega Don
Singer, come percorso verso
l’apertura del cuore. Perché
ogni uomo, accettando e
amando totalmente se
stesso, possa aprirsi anche
agli altri.

A Milano i rappresentanti delle varie confessioni a convegno

Fratellanza, da valore giacobino
a centro dell’etica interreligiosa
Un pastore valdese per tutti i cristiani, un rabbino, un buddista e un musulmano
a confronto su etica, politica e nuovi valori di una società in trasformazione.

MILANO. Etica, moralità, posizione
dell’uomo rispetto alla società in
continua trasformazione: in che
modo le diverse religioni si con-
frontano su questi temi? Domanda
difficilemasostanzialeconcuistan-
nofacendoicontilevarietradizioni
spirituali in un mondo in cerca di
«soccorsoreligioso».Unadomanda
cui l’altra serahannocercatodidare
una risposta, in un incontro senza
precedenti nell’aula Magna della
Chiesa di san Marcoa Milano, i rap-
presentanti di confessioni diversis-
sime:daFulvioFerrario,pastoreval-
dese, che harappresentanto tutta la
tradizione cristiana, a Giuseppe La-
ras, rabbino capo della Comunità
ebraica di Milano, al Lama Paljin
Tulku Rainpoce, direttore del cen-
tro Mandala di Milano e, per la tra-
dizione musulmana, il vicepresi-
dente del centro islamico italiano,
AlbertoRandellini.

Coordinato da don Giovanni
Marcandalli, parroco di san Marco,
l’incontro è stato una delle prime,
rarissime occasionididialogo inter-
religioso su un tema solitamente
frequentato dalla cultura cattolica.
Unadiscussionechehaoffertomol-
ti argomentidi riflessionealpubbli-
co che è intervenuto ponendo do-
mande non sempre «policamente
corrette»: come quelle sul fonda-
mentalismo rivolte al rappresen-
tante del centro islamico. «Alcuni
nostri compagni sbagliano - ha ri-
sposto Randellini - Ma questo non
significa che la legge islamica sia
sbagliata: il problema è come la si
applica. Chi lo fa in modo rigido
non ha letto bene gli insegnamenti
diMaomettochehadatoprecise in-
dicazioni anche rispetto alla pre-
ghiera, che può essere praticata in
variluoghiemodi».

Così, se per l’Islam la legge etica è
già stata data una volta per tutte, se-
condo la tradizione buddista, inve-
ce, «il mondo si trasforma, siamo in
costante divenire, equindi anche la
religione non èpiùcosìdistintadal-
la vita sociale». Il Lama Rinpoce ha
messo al centro della sua riflessione
l’insegnamento del Budda Sakia-
muni. «A chi gli chiedeva: che cosa
si può fare per migliorare il mondo,

il Budda rispose: sviluppare una
mentealtruistica».

Se la forma più alta di altruismo
per il buddista è la «compassione,
vederenell’altro lasofferenza»peril
rabbino Laras, che ha ricondotto il
discorso alla socialità, alla pratica
attiva nei confronti del proprio de-
stino, importantissima è la “posi-
zione” dell’uomo nel mondo. «Per
l’ebraismoesistonoduepiani: ilpia-
no verticale, il rapporto con Dio, e
quello orizzontale, il rapporto con
gli uomini. Non si può vivere solo
verticalmente, bisogna trasferire la
spiritualità nel sociale». Il rabbino
hacitatolacondannadellatradizio-
ne mitrashica di Noè che, nono-
stante il rapporto diretto con Dio,
non possiede quella passione verso
gliuomini,quell’amore taledacon-
vincerliasaliresull’Arca.

Per il pastore valdese Ferrario, il
”discorso sociale” va posto in un
orizzonte culturale che è mutato ri-
spetto a quello di cent’anni fa in cui
la società civile e la società religiosa
cristianasisovrapponevanodeltut-
to. Finita la cristianità, «oggi cristia-
ni non si nasce, semmai si diventa
anche se un discorso etico cristiano
non deve assumere in toto valori
che non appartengono a questa tra-
dizione». Ferrario ha precisato che
se «la rivoluzione francese non è ro-
ba nostra», tuttavia «è proprio sui
valori della cultura democratica oc-
cidentalechebisognatentarediela-
borareunanuovaeticacristiana».

Quali siano questi valori non è
stato detto, anche se la fratellanza e
lafiguradelCristo,vistodifronteal-
la Chiesa e non come testimonial
numero uno della Chiesa stessa, so-
no stati indicati come centrali per
evitareche si arrivi - altra immagine
assai efficace di Ferrario - «a un su-
permarket religioso dove l’offerta è
multicolore».

Una posizione interessante quel-
ladelvaldesechehapostocomepri-
mocompitoeticodiunaChiesaere-
de di una tradizione millenaria -
(«che non può più essere come il
cappellano per la squadra di cal-
cio») -dinoncompierenessunafor-
madi «violenza religiosa», comein-
segnavaBanhoefferneiconfrontidi

chichessia.
L’invito a una desistenza dall’ar-

ruolamento,larinunciaaltentativo
di rassicurare gli uomini in una so-
cietà satolla, è stato raccolto datutti
i rappresentanti dellevarietradizio-
ni compreso il vicepresidente del
centro islamico che ha riportato il
discorso sulla pratica religiosa quo-
tidiana.

Un altro nodo centrale della di-
scussione interreligiosaè il temadel
possesso e il legame etica-politica.
«Nella Bibbia chi dice, ciò che è mio
è mio, ciò che è tuo è tuo viene con-
siderato un abitante di Sodoma:
questo per evitare una esasperazio-
ne della singolarità» ha detto il rab-
bino continuando una riflessione
sull’altruismochelohavistoincon-
trarsi sulla “professionedi fratellan-
za” col vice-presidente del centro
islamico.

Più complicato e contraddittorio
il rapporto religione politica. Dopo
la “collocazione”epocale della reli-
gione in una tradizione di reazione
perFerrariooggiviviamoinun’epo-
cadove«lasocietàècosìadestrache
le chiese, soltanto rimanendo do-
v’erano, si sono spostate a sinistra».
Un problema, quello della identifi-
cazionetrauomoeticoeuomopoli-
tico che si pone soprattutto l’Islam,
dove non esiste la gerarchia eccle-
siastica ma esiste lo stato islamico.
«La religione è un vestito. Nessuna
religione insegna a far del male» ha
ribadito, rispondendo ancora a una
domanda sui rischi dell’integrali-
smo il vicepresidente del centro
islamico che alla fine di questo frut-
tuoso, pacifico, colorato incontro si
è trovato in perfetta sintonia con
rabbinoLaraseconilrappresentan-
te del centro mandala. Può esistere
la «culturalizzazione», ovvero una
globalizzazione della religione? ha
chiesto una signora del pubblico
(gli interventisonostatituttial fem-
minile). Su questo punto la risposta
èstatalastessapertutti:sìaldialogo,
al confronto, no alla standardizza-
zione.Così,ancheseesisteununico
sentimento etico universale non
può esistere una Chiesa Universale,
una coabitazione forzata che non
tengacontodelledifferenze.


